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LA FRASE

PROCURATORE
CAPO Italo Materia

H IN TRATTORIA
Materia al presidente:
«Escludo nel modo più
categorico di essere stato
a cena con Sparacio. C’è un
passaggio che però è a metà
strada (...) Un giorno con il
collega Lembo andammo,
come spesso capitava anche
con altri colleghi, a mangiare
in una trattoria che è vicino
la Procura Nazionale
e in quella trattoria arrivò
Sparacio che si sedette». Il Pm:
«Era accompagnato dal servizio
centrale di protezione?»
«No, non credo, solo, solo era»

ALLA GABELLA
A sinistra, la famiglia
di Piero Morici, ucciso
dalla mafia. Sotto,
Sonia Alfano parla coi
familiari e il cognato
del carabiniere. In
basso, Enrico Bini,
presidente della Cna

Da Correggio la famiglia
di un carabiniere ucciso

«Italo Materia disse:
‘Tra me e il pm Lembo

c’era amicizia’»
Sonia Alfano all’attacco: ecco la testimonianza

L
A PRESENZA toccante al-
la Gabella della madre e del-
le tre sorelle, abitanti a Cor-

reggio, del carabiniere Piero Mori-
ci ucciso dalla mafia in Sicilia 25
anni fa. La lettura, fatta da Sonia
Alfano, di stralci della deposizione
del procuratore capo di Reggio Ita-
lo Materia come teste al processo
contro il pm di Messi-
na Giovanni Lembo
accusato (poi condan-
nato in primo grado)
di favoreggiamento al-
la mafia, con Materia
a dichiarare in tribu-
nale la particolare
amicizia col collega
d’ufficio (li accomunava, caso raro
in magistratura, l’aver fatto en-
trambi il servizio militare); e a rife-
rire di un pranzo con Lembo al
quale si autoinvitò il pentito Luigi
Sparacio (nei suoi confronti i due
pm avevano dato parere positivo al-
la concessione di benefici: il procu-
ratore nazionale antimafia Vigna
firmò). La choccante dichiarazio-
ne di Enrico Bini, presidente della
Cna, che dopo la denuncia pubbli-
ca di un mese fa in cui affermò di
aver segnalato da anni infiltrazioni
mafiose rimanendo inascoltato, ie-
ri ha detto di sentirsi, da quel mo-
mento, ancor più isolato. La paro-
la negata all’ex br Tonino Loris Pa-
roli, che si è sentito dire dalla Alfa-
no: «Chi ha sbagliato, adesso stia
in silenzio e rifletta. Vale per la ma-
fia e per il terrorismo, per qualsiasi
forma di prevaricazione». Le paro-
le della montecchiese Maria Petro-
nio, che annuncia la sua uscita dal-
la Lega: «Non mi va bene», accusa
l’ex militante del Carroccio.

E’ STATO un pomeriggio densis-

simo, quello organizzato ieri dagli
Amici di Beppe Grillo alla Gabel-
la, presenti ottanta persone e alcu-
ni poliziotti della Digos. La Alfa-
no, figlia del giornalista ucciso da
Cosa Nostra, presidente nazionale
dell’Associazione familiari vittime
della mafia, ha voluto leggere le
carte, dopo le dichiarazioni di otto-

bre in cui solleva-
va «ombre» sul
procuratore Mate-
ria. I due, si ricor-
derà, hanno poi
annunciato quere-
le reciproche: la
Alfano contro Ma-
teria per essersi

sentita definire «mandata a Reggio
su commissione» nel momento in
cui il pm concorre al posto di pro-
curatore capo a Bologna; Materia
contro la Alfano per quelle «om-
bre» che la presidentessa dell’asso-
ciazione si augurava «possano sva-
nire al più presto». La parola «om-
bre», ha sottolineato ieri Sonia Al-
fano, «la dice lo stesso Materia in
una sua dichiarazione al processo
Lembo, sulla gestione che fu fatta

allora del pentito Sparacio». La Al-
fano ne ha pure per il mondo politi-
co locale che aveva criticato l’attac-
co al pm esprimendogli solidarietà
con una mozione in Sala Tricolo-
re: «E’ stato detto che se ho delle
accuse da fare devo andare a far de-
nuncia nelle sedi competenti. Cosa
devo andare a denunciare? Quello
che ho detto è scritto ed è un atto
processuale: non necessita di de-
nuncia». E non risparmia neppure
il consigliere laico del Csm Celesti-
na Tinelli, il cui voto è stato decisi-
vo - ricorda - nelle «promozioni»
di due magistrati all’Alfano eviden-
temente non simpatici. Abbiamo
chiesto alla Alfano cosa vorrebbe
che il procuratore facesse, quali ef-
fetti si propone lei con questa batta-
glia, qual è lo scopo pratico: «Solo
che la gente sappia» ha risposto la
Alfano ripetendo forte: «A me non
manda nessuno». Ma tra il pubbli-
co ha preso la parola un militante
bolognese: «Beh - ha detto - un pe-
riodo di riposo se lo prende siamo
contenti tutti, visto che deve veni-
re a Bologna...». Lì, forse, si è svela-
to l’arcano.

Bini: «Dopo la mia denuncia sono ancora più isolato»
«VOLEVO confermare tutto quello che
ho detto allora. Le denunce ci sono, le ho
fatte, forse ho sbagliato nel modo di farle
perchè non ho seguito il percorso neces-
sario. Ora troveremo il modo giusto per-
chè chi se ne deve occupare se ne occu-
pi». Il modo sbagliato era la raccomanda-
ta: quello giusto è l’esposto denuncia, ap-
prenderemo poi . Sono le parole di Enri-
co Bini, presidente della Cna che poi de-
nuncia l’isolamento subito, dice, in
quest’ultimo mese: «La solitudine è stata
maggiore. Si è andati a cercare di capire

perchè avevo detto quelle cose, la tristez-
za è vedere che si cercano questi dettagli
per screditare la persona, si va a vedere
se uno ha le amanti... Ma noi abbiamo de-
nunciato persone, sei casi, quattro gravi,
che hanno preso i soldi a Crotone e li usa-
no qua. Forse c’è qualcuno al di sopra che
non arriva, qualcuno che ha sottovaluta-
to». La Alfano a Bini: «Ti avevo detto che
avresti passato un brutto periodo ma vai
avanti! prima o poi la verità paga sempre.
Dobbiamo rimboccarci le maniche visto
che lo Stato latita, e spalare».

ANTONINA Cillonesi e le figlie Margherita,
Vita e Barnaba, abitanti a Correggio, sono
madre e sorelle di Piero Morici, il
carabiniere ucciso nel 1983 in un attentato
della mafia a Palermo. Morirono con lui il
capiteno Da Leo e un altro carabiniere. Una
delle sorelle ha detto, a bassa voce,
timidamente: «Il Comune di Valderice non
paga neanche la luce del lumino e un mazzo
di fiori nel giorno dell’anniversario». La
famiglia pensa di cominciare un percorso di
informazione con gli studenti nelle scuole.

LA VICENDA
Il collega d’ufficio poi
è stato condannato

per favoreggiamento
a Cosa Nostra
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